S. NATALE 2009
Basilica di Santa Maria di Collemaggio – S. Messa della notte
1. In uno dei testi liturgici di questa solennità del Natale c’è il Profeta Isaia, che esorta l’antico popolo di Dio alla gioia: “Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme” (Is. 52, 7 – 10).
Riportando a noi e alla nostra città le parole del Profeta noi vediamo in tutta la loro cruda realtà le rovine delle nostre case, delle nostre Chiese e dei nostri monumenti, le rovine della nostra città e dei centri abitati che la circondano.

E sono rovine che ci fanno tanto male. Vediamo, soprattutto, ancora le bare delle nostre persone care, dei nostri concittadini che sono rimasti vittime del terremoto.

Ma ci sembra di non vedere il Signore che viene.

E perciò ci riesce ancora difficile sperimentare che – come dice il Profeta – “il Signore ha consolato il suo popolo”. Di quanta immensa concreta immediata consolazione ha bisogno questo nostro popolo!

E come ci piacerebbe vedere il Signore che viene e riuscire a sperimentare la sua consolazione!

2. Sempre nella liturgia del Natale viene riportato il Vangelo di Giovanni. 
Un Vangelo che ci arreca una vera grande buona notizia: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria”.

Chi scrive queste parole è l’Apostolo e l’Evangelista Giovanni. 

Giovanni è  il primo grande teologo dell’era cristiana, racconta semplicemente la sua storia e la sua esperienza. Egli ha conosciuto Gesù di Nazareth, lo ha seguito per tre anni, ha ascoltato le sue parole e visto i suoi miracoli. Lo ha visto arrestato, processato, morire sulla croce (ed egli era l’unico degli Apostoli ai piedi della croce!). Poi lo ha visto risorto. Ed insieme a Pietro ed agli altri Apostoli ha annunciato a tutti la risurrezione di Gesù.

Ma noi… non abbiamo avuto la stessa fortuna di Giovanni!

3. Come è possibile allora, anche per noi, uomini e donne del terzo millennio credere a Gesù di Nazareth, vero uomo e vero Dio, il Risorto che ci porta la salvezza?

Perché non tutti hanno questa fortuna, di credere a questo Figlio di Dio venuto tra noi.

Lo stesso Giovanni, nel suo Vangelo lo annota amaramente: “(Il Figlio di Dio) era nel mondo ed il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne tra i suoi ed i suoi non lo hanno accolto”.

Chi crede sa che la fortuna più grande per chi viene su questa terra è incontrare e riconoscere Gesù di Nazareth. E la disgrazia più grande è invece, non incontrarlo e non riconoscerlo.
Ma come si fa a incontrare Gesù e a riconoscerlo?

Perché solo così possiamo trovare la forza per guardare oltre le rovine della nostra città, asciugare le nostre lacrime e ricominciare la nostra storia.
4. I Vangeli del Natale ci parlano di tanti che, in quella prima Notte Santa e nei giorni seguenti sentirono parlare di Gesù.

Ma non tutti lo hanno riconosciuto. E non tutti hanno creduto in lui.

I sommi sacerdoti sanno a memoria le Scritture e le spiegano ai Magi venuti dall’Oriente. Ma essi, sacerdoti e scribi, non credono.

Erode sente anche lui la spiegazione delle Scritture, che annunciano che il Messia doveva nascere a Betlemme. Ma egli non si muove. Anzi ordina ai suoi soldati di uccidere i bambini di Betlem e dintorni, perché teme che questo misterioso neonato “re dei giudei” (così ardentemente cercato dai Magi) potrebbe essere, in futuro, un suo pericoloso rivale!
Ci sono però anche coloro che riconoscono questo Messia povero ed umile e credono in Lui: Maria e Giuseppe, Simone ed Anna (che servivano il Tempio di Gerusalemme).

5. E  i pastori.

Questi poveri pastori, gli esclusi dalla società di allora, perché per la loro condizione di vita (erano sempre dietro alle greggi) non potevano osservare tutte le prescrizioni rituali (e secondo le legge ebraica erano perennemente in stati di impurità legali!).

Ed è proprio ai pastori che gli Angeli del Natale si rivolgono.

Racconta l’Evangelista Luca: «C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un Angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’Angelo disse loro: “Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore (…). E subito apparve con l’Angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 
Gloria a Dio nel più alto dei cieli,

e sulla terra pace agli uomini che Egli ama”».

E il racconto si conclude con l’incontro con Gesù Bambino: “Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il Bambino, adagiato sulla mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del Bambino era stato detto loro (…). I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, come era stato detto loro” (Lc. 2, 8 e seguenti).

6. Com’è bella e vera questa storia dei pastori!
E perché non potrebbe diventare anche la nostra storia?

Solo così ci accorgeremmo anche noi che il Signore, questa sera, viene anche per noi, popolo dell’Aquila ferito e sconvolto dal terremoto.
Imitiamo i pastori. La loro semplicità, la loro spontaneità, la loro prontezza a riconoscere e seguire la voce degli Angeli.

Questa voce, in questa Notte Santa, risuona anche per noi. Mettiamo da parte l’odio, l’egoismo, la prepotenza, l’arroganza, la superbia, l’incredulità, la sete della ricchezza e l’idolatria del potere e del piacere.
Ridiventiamo bambini, nel cuore, come ci chiede il Vangelo. Avviciniamoci alla nostra Betlem (che questa sera è la nostra bellissima Collemaggio) con la semplicità disarmante dei pastori.
Allora troveremo anche noi il Bambino avvolto in fasce, insieme a Maria e a Giuseppe. E lo riconosceremo Figlio di Dio. E sperimenteremo che solo Lui può confortarci, consolarci, ridarci speranza.
E solo Lui può aiutarci a guardare oltre le rovine di oggi, per intravedere già nella speranza, la rinascita della nostra città la cui bellezza non può, non deve morire.
Auguri di Buon Natale a tutti!
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